




Sull’Isola di solito ci si va in barca.
Io che sono un aquilotto, ci andai volando insieme alla mamma e al papà.
E mi portai dietro il nido. Volevo averlo con me, visto che andavo 
in un posto che non conoscevo.

Appena arrivati, ci venne incontro un gruppetto di cuccioli: 
un porcospino con una spina sola, un orsetto polare che tirava su col naso 
e un’oca molto giuliva. 



«Tu perché sei qui?» mi chiese l’orsetto.
«Devo fare un viaggio nella Grotta» risposi.
Questo era quello che mi aveva detto la mamma, 
ma non sapevo bene cosa volesse dire.
«E questo è il tuo nido?» mi chiese l’oca. «Che bello!»
Sospirai di sollievo. Qualcuno l’aveva notato!
Gli giravano intorno e dicevano: «Sembra comodo! Posso provarlo?».
Io sorridevo e dicevo di sì.



L’Isola era divisa in due parti: una all’ombra e l’altra al sole.
Mentre la mamma parlava con i Grandi Isolani, i cuccioli mi portarono 
in una radura al sole dove l’erba era morbida e leggera. 
Una cascatella d’acqua suonava le canzoni.
Un gruppo di isolani speciali ci accolse sorridendo. Inventavano giochi 
bellissimi e si chiamavano gli Allegri Isoletti.



Ogni cucciolo portava nella radura quello che aveva di più caro.
Un picchio aveva un pezzo di corteccia scolpito, la ranocchia il suo principe preferito, 
una scimmietta la liana del cuore, la gallinella le sue uova d’oro.

Io mostravo a tutti il mio nido come se fosse un trofeo e giocammo fino a quando 
i genitori ci portarono a dormire nella parte all’ombra dell’Isola.



La mattina andai nella Grotta.
Profumava di gelsomino e i Grandi Isolani mi prepararono per il Viaggio.
Sognai di volare attraverso lo spazio, così veloce che mi girava la testa.
Quando mi svegliai, ero tra le piume della mamma.
«Sei tornato!» disse. E mi accarezzò.
Io mi sentivo tutto rotto.



Arrivarono gli amici. 
«Sei stato in gamba!» tubò la colomba, che aveva una farfallina sulla testa, 
come un fiocchetto. «Il Viaggio è faticoso.»
Cercai di sorriderle, anche se non ne avevo voglia.
La giraffina piegò le zampe davanti sul terreno.
«Se vuoi, puoi usarmi come scivolo!» disse.
Io le salii in cima al collo e scivolai giù. Fu un volo morbidissimo.
Tutti applaudivano e io mi sentivo un eroe.



Quella notte non riuscivo a dormire, così arrivarono le pecore.
«Contaci, e vedrai che ti addormenti…» mi dissero.
Mi sfilarono davanti e io iniziai a contare: 1, 2, 3, 4, 5…
Al cinque ero già crollato.
Nel mondo dei bei sogni.



Quando mi sentii meglio, andai al porticciolo con gli altri ad aspettare 
i nuovi cuccioli.
Arrivò una nave carica di farfalle bianche.
Erano molto scoraggiate, ma quando grazie ai Grandi Isolani 
ritrovarono i loro colori, l’Isola diventò un arcobaleno in terra.



Poi fu la volta di una zebra a pois 
e di un pappagallo che soffriva di vertigini.
Insomma, l’avrete capito sull’Isola aggiustavano 
i cuccioli che si erano rotti.



Lui non poteva sapere che sull’Isola siamo tutti uguali 
e che da me non aveva nulla da temere.

C’era un po’ di maretta, quando arrivò la barca con il coniglietto.
Era verde per il mal di mare e tremava come una foglia.
Teneva stretta la sua carota e, appena mi vide, sbarrò gli occhi dalla paura: 
fuori dall’Isola gli aquilotti cacciano i coniglietti.



«Perché sei qui?» gli chiesi.
Il coniglietto tremava così tanto, che non riusciva a parlare.
«Dev… devo fare un viaggio nella Grotta!» mormorò.
Il papà cercava di rincuorarlo.

«Non devi aver paura!» gli dissi «Io ci sono stato nella Grotta, 
e guarda come sono in forma!».
Stesi le ali e gli feci vedere quanto erano lucide, quasi d’argento.
Il pipistrello, che non riusciva a stare a testa in giù, 
indicò una bottiglia che gli dondolava sulla testa.
«E io tra poco tornerò a zampe per aria!» spiegò al coniglietto. 
Tutti a fare gli eroi.



Il coniglietto tornò dalla Grotta con tante farfalline addosso. 
Ma non aveva più paura. 
«Le farfalline mi faranno volare!» diceva.
Io gli prestai il nido, perché i primi giorni dopo la Grotta bisogna stare comodi.
Lui mi diede un pezzo della sua carota.
Detto fatto, diventammo i migliori amici del mondo.



Quando venne il giorno di lasciare l’Isola, avevo un groppo in gola.
Erano tutti radunati sulla spiaggia a salutarmi: gli amici, 
i Grandi Isolani e gli Allegri Isoletti.
Il coniglietto aveva le lacrime agli occhi.
«Tieni la mia carota!» bisbigliò.
«E tu il mio nido.»
Ci abbracciammo.
Solo sull’Isola si vedono un aquilotto e un coniglietto che si abbracciano.
L’Isola è speciale.



Quel Tempo però era finito.
Mi slanciai nel cielo blu con la mamma e il papà e mentre volavo 
ripensavo ai giorni passati, un po’ belli e un po’ brutti.
Mi sentivo diverso. Più grande e più forte.
Sapevo che stavo tornando a casa, ed ero felice.
Ma la casa è dove sono i tuoi amici.
Quindi la mia casa, per un po’, era stata l’Isola.










